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Il caso Sofri ha tenuto
banco al Meeting
dell’amicizia di Rimini.
L’incontro, a cui hanno
assistito 600-700 persone,
è stato organizzato dal
comitato «Liberi-liberi», a
cui il Meeting ha dato la
propria ospitalità. Già
nell’84-85, quando Cl era
demonizzata dalla sinistra
italiana, «Reporter» e il
supplemento culturale
«Fine secolo», diretto da
Adriano Sofri, avevano
dedicato attenzione al
fenomeno Comunione e
liberazione, mentre «Il
sabato», settimanale del
Movimento popolare,
dedicò al caso Sofri, fin
dalla sua origine nell’88,
un’attenzione fatta anche
di simpatia e solidarietà.
A discutere di tutta la
vicenda sono arrivati
esponenti della cultura e
dei movimenti di lotta
degli anni 70 in Francia,
Polonia, Germania, Italia.
Tra gli altri hanno parlato
Peter Schneider, Adam
Michnik, Aldo Brandirali,
Carlo Ginzburg. Il dibattito
era stato preceduto da un
video di Ernesto Olivero,
che ha parlato delle visite
in carcere a Sofri.

«Liberi-liberi»
Discussione
su Sofri
al Meeting

Anche nel centro-destra suscita critiche e malumori il disgelo tra Palazzo Chigi e Berlusconi

Rifondazione sfida Prodi e l’Ulivo
«Governo a rischio se apre al Polo»
Cossutta: mai così pessimista sulle sorti dell’alleanza

Il no per San Marco

Uil contro
Cacciari:
non siamo
Pink Floyd

ROMA. Incontriamoci regolarmen-
tee discutiamo.Èbastatoquesto in-
vito di Prodi a Berlusconi - e poi agli
altri leader del Polo - perché l’avvio
della nuova stagione politica si ac-
cendesse immediatamente. Infatti
da un lato ha protestato l’area libe-
rale di Forza Italia (Biondi ha chie-
sto la convocazione immediata del
comitato di presidenza del partito,
Taradash si è lamentato perché il
cambio di linea politica doveva es-
sere per lo meno discusso nel parti-
to), ma è soprattutto nella coalizio-
ne di maggioranza che si sono regi-
strate le maggiori sofferenze. In-
sommaèRifondazioneanonfidarsi
per niente di questa apertura. «Se si
tratta di una normale dialettica po-
litica non ci sarebbe nulla di male -
osservaErsiliaSalvato -mainunpa-
noramapiùcomplessocomequello
attuale l’impressioneè chesi siaalla
ricerca di altri consensi e altri voti».
«Si stanno cercando voti sostituti-
vi», insiste Nerio Nesi. Armando
Cossutta, da politico navigato, la
mette così: «Non so se si stanno cer-
candovoti,mahoildoveredicapire
se ilpresidentedelconsiglio si rivol-
ge al leader dell’opposizione per
avere un’opinione, o per farlo vota-
re a favore delle proprie proposte».
Per questo Cossutta, solitamente
ottimista, oggi si dichiara «molto,
mamoltopessimista».

Insomma, par di capire che non
sono soltanto boatos quelli che si
sonosentiti inquestigiorni, invista
della ripresa della discussione sullo
stato sociale. Se Bertinotti sin dal-
l’altro giorno aveva parlato di crisi
questo è avvenuto - spiega Cossutta
- perché nell’agenda del governo al
primopuntononc’èl’occupazione,
bensì le pensioni e al primo punto
dellepensioniquelledianzianità.

Nerio Nesi ieri ha parlato a lungo
con Prodi, «un amico di vecchia da-
ta». Il capo del governo si è dispia-
ciuto di una frase detta dal respon-
sabile economico di Rifondazione,
un riferimento alla politica dei due
forni di andreottiana memoria, ma
che Nesi hausato «senza intenzioni
offensive». Ma al di là del chiari-
mento sui comportamenti la di-
stanzatra ilgovernoeRifondazione
pare proprio che si stia allargando.
«Ho parlato l’altra settimana con
Ciampi-raccontaNesi-eglihodato
atto che risultati si sono ottenuti e
anche importanti. Ma lui non si
rende conto che oltre alla politica
monetaria c’è quella reale. E di que-
sto il nostro ordine del giorno ne
terrà conto. Tra lunedì e martedì
Nesi con Bertinotti eCossutta saràa
palazzo Chigi, con un promemoria
di discussione che ha al primo pun-
to lo stato sociale, ma subito dopo
l’occupazione, il futuro dei grandi

enti comeEnel, Stet, ferrovie,Poste.
Maservirà?-sichiedeNesi.«Ormaii
marginidirapportisivannosempre
piùrestringendo».

«Non so se Prodi sia consapevole
davvero di ciò che può accadere -
prosegueCossutta -Maseguardaad
unaltro tipodiconsensolamaggio-
ranza attuale non c’è più, forse po-
trebbeesserceneun’altra».Rifonda-
zione, infatti, èdecisa adandare per
la sua strada, anche da sola. Cossut-
ta esclude che il sindacato possa ac-
cettare una proposta di tagli alle
pensioni e a quelle di anzianità in
particolare, anche perché contrad-
direbbe l’accordo siglato con il go-
verno Dini e in scadenza fra due an-
ni, modificando quindi un impe-
gno preso anche di fronte ai lavora-
tori con le consultazioni. Ma anche
nel caso che questo dovesse accade-
re Rifondazione ha già messo nel
contodirestaredasolaneldirenoai
tagli delle pensioni. «Diremmo di
no perché gran parte dei lavoratori
sarebbe con noi. A quel punto toc-
cherebbe a Prodi decidere di aprire
la crisi. Chiederebbe i voti a Berlu-
sconi per far passare le suescelte? In
quel caso forse il suo governo non
sarebbe in crisi, ma,dovendopassa-
reper il voto di fiducia inparlamen-
to, ci sarebbe una crisi politica. Per-
chésiavrebbeunnuovoquadropo-
litico, ci sarebbe, mi sipassi il termi-

ne, una maggioranza dell’inciu-
cio».

MentreBertinotti, intervistatoda
Radio vaticana, sfida Prodi e affer-
ma che «una propensione a correre
il rischiodapartedelgovernosareb-
be sbagliata, non sarebbeunaprova
di coraggio, ma di irresponsabilità
sociale», levocicheprimadelleferie
raccontavano di un ingresso di Ri-
fondazione nel governo si affievoli-
scono, fino a sparire. Anche se resta
all’interno del partito la diversità di
intendere i rapporti con l’Ulivo e la
maggioranza: Bertinotti, infatti,
privilegia l’antagonismo sociale,
mentre Cossutta e Salvato sono più
attenti al dialogo con gli alleati. Co-
sì, per esempio, a Prodi - che chiede
a Berlusconi di discutere - Salvato
rimprovera di non fare altrettanto
conRifondazione:«Iosonoconvin-
ta che si avrebbero risultati migliori
per tutta la maggioranza se ci fosse
unpiùforteconfrontopreventivo».
Egridarecrisicrisinonèunatteggia-
mento preventivo? No, dicono i ri-
fondatori, perché i segnali che arri-
vanodapalazzoChiginonsonopo-
sitivi. «Nei rapporti tra le persone ci
sono momenti di fiducia e di sfidu-
cia. Questo, con Prodi, è un mo-
mento di minor fiducia personale»,
concludeNesi.

Rosanna Lampugnani

VENEZIA. È polemica sulla decisio-
ne del sindaco Cacciari di non con-
cedere piazza San Marco per la ma-
nifestazione antileghista organiz-
zata dai sindacati confederali per il
prossimo 20 settembre. «Non sia-
mo i Pink Floyd - hanno detto i
rappresentanti sindacali -, il pri-
mo cittadino della città lagunare
dovrebbe comprendere la diffe-
renza tra un concerto rock e una
manifestazione di lavoratori, che
si sono impegnati tra l’altro a re-
stituire la celebre piazza in ordine
e pulita dopo la manifestazione».

Ma il sindaco non ha desistito
dalla sua decisione e ieri sera, nel
corso di un’intervista rilasciata al
Tg3, ha spiegato le sue ragioni.
«So bene che i sindacati non so-
no i Pink Floyd - ha detto - San
Marco non è stata concessa non
perché si teme qualche danno.
C’è un ordine del giorno del
Consiglio comunale che impegna
l’amministrazione a non conce-
dere la piazza per manifestazioni
di ordine politico o sindacale, ma
solo per quelle culturali e religio-
se. Ho rifiutato l’uso della piazza
alla Lega per la sua manifestazio-
ne, ed è assolutamente ovvio che
non posso concederla neppure al-
le organizzazioni sindacali». Cac-
ciari si dice tuttavia contento che
i confederali abbiano scelto la sua
città per una manifestazione così
importante (ve ne sarà anche
un’altra concomitante a Milano),
che dovrà essere la risposta al ra-
duno leghista del sei settembre,
in cui è stato annunciato il rogo
delle tessere sindacali. «Venezia -
ha concluso Cacciari - è diventata
in questi ultimi tempi un simbo-
lo molto ambito, purtroppo an-
che un simbolo di divisione e la-
cerazione».

«Incomprensibile e lacerante».
Così ha giudicato la scelta di Cac-
ciari il responsabile organizzazio-
ne della Uil Franco Lotito, ricor-
dando che era stato lo stesso sin-
daco a candidare Venezia come
città ospite delle manifestazioni
antisecessioniste e puntualizzan-
do che non esiste un precedente
con la Lega, perché comunque le
«camicie verdi» non chiederebbe-
ro il permesso». Due potrebbero
essere al momento le alternative
a piazza San Marco per il 20 set-
tembre offerte dalla giunta: i
Giardini di sant’Elena e la zona
compresa tra Riva Sette martiri e
via Garibaldi. La richiesta forma-
le non sarà comunque presentata
in Comune dai sindacati prima di
lunedì. Nel frattempo ieri si sono
moltiplicate le voci politiche che
deplorano l’iniziativa leghista. Si
tratta di «un gesto liberticida», ha
commentato ieri il leader della
Cisl Sergio D’Antoni, che ospite a
Lavarone di un convegno del Ppi,
ha chiesto «una risposta forte di
mobilitazione civile per far vince-
re democrazia e libertà contro
questi gesti assolutamente intol-
lerabili». Sullo stesso tono il di-
rettore della Confindustria Inno-
cenzo Cipolletta, che trova «scor-
retto che un partito politico
prenda le parti sociali come suoi
avversari, cone fa la lega». Per la
ministra Rosy Bindi l’iniziativa
leghista è invece «una prova di
grande debolezza» soprattutto da
parte di una forza politica che si
definisce anche popolare».

Ottaviano: sciolto
il Consiglio
comunale
Il Consiglio dei ministri ha
approvato due decreti per
lo scioglimento dei consigli
comunali di Ottaviano
(Napoli) e Cosoleto (Reggio
C.). Nel comunicato si
precisa che per i due consigli
comunali «è stata
constatata l’esistenza di
condizionamento degli
amministratori da parte
della criminalità
organizzata». Allo
scioglimento del Consiglio
comunale di Ottaviano, il
paese del napoletano feudo
del “boss” Cutolo, si è giunti
dopo la sospensione decisa
il 10 luglio dell’allora
prefetto di Napoli Achille
Catalani, in seguito
all’accertamento di «una
grave forma di
condizionamento dell’ente
da parte della criminalità
organizzata».

Cacciari non scioglie ancora il nodo della riconferma: «Il programma però c’è...»

A Venezia il centro-destra spiazzato
dalla rinuncia del candidato Ligabue
L’imprenditore-archeologo disponibile tutt’al più a presentarsi come capolista di Forza Italia. Sfilza di ipo-
tesi alternative, ma nessuno pare disposto ad accettare. Il sindaco: solo un pazzo può fare questo mestiere.

Sindaco e Pds: nessun caso politico

Derrick premiato
a Gallipoli al posto
del cardinale Laghi

DALL’INVIATO

VENEZIA. Sindaco no. Capolista di
Forza Italia forse: «È possibile, se
me lo chiederanno, anche se pri-
madevoverificarecheimpegnori-
chiede», sospira Giancarlo Liga-
bue. Ha l’aria di uno che l’ha com-
binata grossa, l’impenditore-ar-
cheologo-eurodeputato che ha te-
nuto amici e avversari col fiato so-
speso per un mese, finchè ha deci-
so che non si candiderà a Venezia.
«Dovrò andare a trovare Berlusco-
ni. Eh, me lo immagino, non sarà
moltocontento».

Ma chi, in fin dei conti, è con-
tento oggi a Venezia? Non sprizza
sollievoneancheMassimoCaccia-
ri, la cui ricandidatura era stata
spinta proprio dall’ipotesi-Liga-
bue,echeorapotrebbesentirsiraf-
forzato nella vecchia decisione di
non ripresentarsi. Invece no. Per-
chéadessoadunUlivoconCaccia-
ri sipresentalapossibilitàdivince-
re in scioltezza una competizione
comunalechesiècaricatadivalori
simbolici nazionali, ed il filosofo
sa che le pressioni su di lui, sem-
mai,siaccentueranno.

Così, Cacciari sospira a sua vol-
ta. Un riconoscimento all’amico
Ligabue: «Ci tengo a dire che ho
moltastimaperlui.Seharinuncia-
to, sarà stato spinto da valutazioni
molto serie». Una frase dalla con-
clusione possibilista: «Invece di
puntare ai nomi, i diversi partiti
dovrebbero cominciare a parlare

di squadre e programmi. Io ho il
programma e la squadra...». Una
marcia indietro: «Il sottoscritto è
del tutto superfluo. Al sottoscritto
dovrebbeessereconcessodi torna-
reafareilsuomestiere».Unapreci-
sazione ulteriore ma non definiti-
va: «Solo un malato di mente può
accettareilmestieredisindaco».

Insomma, si prevede ancora
qualche settimana di suspence.
Magari in attesa di quello che suc-
cede in casa del Polo edellaLega.E
qua,appunto, chesuccede? Intan-
to che il professor Renato Brunet-
ta, eterno candidato «ufficiale» di
Berlusconi, scopre che proprio il
Cavaliere, mentre faceva il suono-
me, sotto sotto premeva su Liga-
bue. Detta con irritazione glaciale:
«Non commento nulla. Dico solo
che ho dato la mia disponibilità,
che la mantengo, e anche che mi
sono stufato di questo tira e mol-
la».

Le sue possibilità sembrano
spente. Fabio Gava, il coordinato-
re veneto di Forza Italia, afferma
apertamenteche inomidetti fino-
radalPolocontanopoco:«Brunet-
ta, Gustavo Selva, Pizzigati, Cam-
pa... Candidati di bandiera. Ades-
so, dopo il rifiuto di Ligabue, do-
vremo cercare ancora». E dove?
«Ci sono due-tre personaggi che
avevamo contattato a suo tempo.
L’ipotesi Ligabue li aveva offusca-
ti, loro stessi si erano ritirati di
fronte al suo nome. Torneremo ad
esaminarli».

Nomi? Indelicato. «Diciamo
gente al di sopra delle parti. Vene-
ziani che non hanno mai fatto po-
litica se non marginalmente». Si
riapre una piccola caccia al ricor-
do. Chi, nelle ciàcole veneziane,
era stato dato per contattato da
Forza Italia? Il giudice Carlo Nor-
dio. L’ex ministro azzurro Giulio
Tremonti. L’industriale Ivano
Beggio dell’Aprilia. Un altro im-
prenditore,GiulioMalgara,quello
del Gatorade. Due discendenti di
dogi e patrizi veneziani, Marino
Grimani -presidentedellaCamera
di commercio - e Tonci Foscari, ar-
chitetto.

Gava non abbozza: «La prossi-
ma settimana cominciamo a riu-
nirci e a discuterne». Sarà qualcu-
no gradito anche alla Lega? «In-
tanto andiamo avanti come se do-
vessimo correre da soli. Poi vedre-
mo, parleremo anche con loro».
ChiosaLigabue: «Socheèdifficile.
Occorrono uomini validi; e gli uo-
mini validi sono pochini, e non si
prestanoaquesteimprese».

Dall’interno del Polo, qualcuno
cominciaametterfretta.«Questaè
una commedia!», sbuffa il presi-
dente veneziano di An, Paolo Dal-
la Vecchia: «Lo so, i candidati uffi-
ciali non sono entusiasmanti... Lo
so, l’uomo della provvidenza non
c’è...Loso,per tuttièricerca...Però
iltempostringe».

Dalla Vecchia ha scelto la via
«democraticap alla competizione.
Il 6 settembre, assemblea federale:

«Proporrò a quadri e dirigenti -
spiega -unaschedadigradimento:
meglio con la Lega o senza? Al pri-
mo turno o al ballottaggio? E una
rosadinomi».

Anche la Lega è in piena ricerca.
Il segretario “nazionale” Fabrizio
Comencini ha un mandato esplo-
rativo. Riferirà, il 16 settembre, al
consiglio federale.Allabase,c’èun
pò di agitazione, tanto che anche
quici saràunaspeciedi«primarie»
sulle ipotesi di alleanza (per ora la
soluzionepiùgettonataè:accordo
colPoloalballottaggio)edinomi.

Anticipa il segretario veneziano
Alberto Mazzonetto: «All’inizio
della prossima settimana convo-
cheròl’assembleaditutti imilitan-
ti, proporrò inostri candidati.Poi i
nomi saranno consegnati a Co-
mencini». Che a sua volta li porte-
ràaMilano.

Identikit del candidato ideale
disegnato da Mazzonetto: «Che si
sia ritirato Ligabue, per noi è irrile-
vante. Non servono uomini-im-
magine ma amministratori con-
creti». Circolano un paio di nomi:
Giovanni Fabris, avvocato e “mi-
nistro del governo padano”, e Ra-
nieri Da Mosto, l’anziano nobile
che aveva offerto alla Lega il suo
palazzo per farne la sededelgover-
no-sole. E con lui, fanno trepatrizi
chiacchierati per la nomination:
almenoinquesto,aVeneziaiconti
tornano.

Michele Sartori

ROMA. Il cardinale Pio Laghi, prefet-
to della Congregazione per l’educa-
zione cattolica, non sarà a Gallipoli
per la cerimonia di consegna del pre-
mio «Barocco» nella serata alla quale
parteciperannoancheMassimoD’A-
lema e il ministro della Pubblica
Istruzione Luigi Berlinguer. La pre-
senza contemporanea del segretario
pidiessinoedell’esponentevaticano,
data per certa un mese fa dai giornali
ma smentita recentemente dal por-
porato, avrebbe assunto, nel caso, il
carattere d’un primo incontro uffi-
ciale tra il leader della Quercia ed
esponenti di rilievo d’Oltretevere:
l’annunciato l’incontro di Gallipoli -
avevano anticipato le cronache -
avrebbecostituitounatappacruciale
nella diplomazia riservata fra Botte-
gheOscuree ilVaticano.Colloqui fra
D’Alema e Laghi, infatti, ce ne sono
giàstatimahannoavutofinoracarat-
tere privato: l’ultima volta a luglio,
quando i due hanno compiuto un
«giro d’orizzonte» sui rapporti fra la
Santa Sede e lo stato italiano, e dedi-
cato buona parte del tempo al tema
del riconoscimento della funzione
pubblica delle scuole cattoliche, un
atto di governo «molto apprezzato»
in Vaticano. Queste le premesse. Ieri
mattina, a conferma delle smentite
di Laghi, con un comunicato l’orga-
nizzazione del premio «Barocco» ha
fatto sapere: «Si ritengono prive di
fondamento le notizie secondo cui il
riconoscimento sarebbe stato asse-
gnatoalcardinale». Ilpremio-sièpoi
saputo - saràconsegnatoall’attore te-

desco Horst Tappert, che impersona
l’ispettore Derrick in una famosa se-
rietelevisiva.

C’è un «caso politico» dietro que-
sta decisione? Gli organizzatori del
premio e lo stesso Pds lo negano, ma
l’agenzia di stampa Adn-Kronos ieri
lasciava intendere che il «caso» c’è.
Perché dall’incontro di luglio fra La-
ghi e D’Alema ad oggi - sosteneva la
Kronos - sono intercorse novità che
avrebbero«raffreddato» irapporti fra
la Quercia e il Vaticano. L’agenzia di
stampa cita anonimi «bene informa-
ti» inVaticanoperaccreditareunma-
lumore contro il disegnodi legge sul-
la scuola varato dal governo ea causa
di una polemica aperta l’altro giorno
dal «Manifesto», che ha criticato
D’Alema per la decisione di premiare
Laghi, al quale viene contestato di
«essere stato coinvolto nella guerra
sporca dei militari» quando era nun-
zio apostolico in Argentina. Insoddi-
sfazione politica e reazione all’attac-
co del quotidiano, in definitiva,
avrebbero determinato un ripensa-
mento in Vaticano. Ma il sindaco di
Gallipoli, Fasano, e l’ufficio stampa
diBottegheOscure,smentiscono.Fa-
sano: «Il “Manifesto” ha voluto stru-
mentalizzare lavicenda.Allacerimo-
nia ci sarà il ministro Berlinguer. E il
cardinale Laghi nemmeno aveva ri-
cevuto l’invito ufficiale dalla fonda-
zione». Botteghe Oscure: «Di questo
premio a Laghi non si è mai parlato.
D’Alema, peraltro, non consegna al-
cunpremio: saràallapremiazionein-
siemeatantissimealtrepersone».


